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erché viene voglia di fare un 
figlio? Compensare le man-
canze vissute nella propria 

infanzia e con la propria famiglia 
d'origine dando a un figlio tutto 
ciò che non si è avuto? Realizzare 
propri desideri e aspirazioni attra-
verso il figlio? Atto d’amore per la 
vita? Voler coronare un progetto 
familiare con il proprio partner, 
poter concretizzare l'amore di cop-
pia in un nuovo essere umano con 
cui condividere il benessere e la 
ricchezza già presenti nel rappor-
to?  

     Elena, in quale di queste definizio-
ni ti ritrovi? O che altra motivazione ti 
ha portato alla non più tenera età di 

35 anni a desiderare e regalare al 
mondo la tua bellissima Amelia che 
oggi ha un anno e mezzo? 

Elena: La mia è stata una scelta ben 
ponderata, fatta assieme al mio com-
pagno, per concretizzare, come dice-
vi sopra, il nostro amore di coppia. E 
l’abbiamo fatto, data la nostra non 
giovanissima età, per amore e con 
amore ma anche con la consapevo-
lezza dei “sacrifici” cui andavamo in-
contro. 

Anna: La maternità rappresenta un 
punto cruciale nello sviluppo psi-
cologico femminile e questa svol-
ta, fondamentale nella vita di una 
donna, può avere risonanze diffe-
renti a seconda della diversa età in 
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cui la si affronta. Da un 
punto di vista psicologico 
ed emotivo, diventare 
mamma a 20, a 30 piutto-
sto che a 40 an-
ni comporta, inevitabil-
mente, un atteggiamento 
differente verso la mater-
nità. Tu, a distanza di un 
anno e mezzo, quale 
aspetto vedi con più chia-
rezza? 

Elena: Se a vent’anni affronti 
la vita con il coraggio della 
leggerezza, alla mia/nostra 
età abbiamo fatto la scelta di 
mettere al mondo un figlio 
con la consapevolezza e la 
valutazione delle cose da 
fare, a seguito di tante con-
siderazioni pratiche: innanzi-
tutto a seguito del raggiun-
gimento di una certa stabili-
tà sentimentale, stabilità 
emotiva e, non ultima, stabi-
lità economica. 

Anna: Tu lavori? 

Elena: Si, ho un lavoro stabi-
le, sicuro e ben remunerato. 
Ho inoltre la possibilità di 
ricorrere ad un orario flessi-
bile, il che mi consente di far 
fronte alle molte, a volte im-
provvise, necessità della mia 
Amelia. 

Anna: Come hanno reagito 
i tuoi datori di lavoro 
quando hai comunicato lo-
ro la “bella notizia”? 

Elena: Molto bene direi. 
Non mi sono sentita affatto 
“accusare” di compromette-
re il lavoro d’equipe, di mi-
nare le fondamenta econo-
miche dell’azienda ecc. ecc. 
Tutte cose che conosco, for-
tunatamente, per sentito di-
re. I miei datori di lavoro so-
no splendidi, da questo pun-
to di vista. 

Anna: Un figlio cambia la 
vita, inevitabilmente. Co-
me riesci a gestire la tua 

piccola creatura, dopo il 
rientro al lavoro? 

Elena: Come dicevo, ho la 
possibilità di usufruire di un 
orario flessibile e di datori di 
lavoro comprensivi, poi vici-
no a casa c’è l’asilo nido e, 
da ultimo, abito vicino ai 
miei genitori i quali, non es-
sendo io giovanissima, sono 
pensionati, e ad una mia so-
rella più giovane che mi sup-
portano, anche se non siste-
maticamente, con buona di-
sponibilità. Avere una strut-
tura di accoglienza vicino a 
casa, anche se costosa, è ve-
ramente di grande aiuto.  

     Mi chiedo spesso come 
mai lo stato, che a più li-
velli lamenta questo inver-
no demografico, non pon-
ga più attenzione e quindi 
non impegni più risorse 
per dotare di strutture ri-
cettive le nostre realtà, 
non favorisca insomma le 
donne che magari vorreb-
bero fare un figlio ma si 
bloccano di fronte a certe 
difficoltà oggettive, come 
la mancanza di strutture. 

Anna: Ogni donna, indi-
pendentemente dalla sua 
età, conserva dentro di sé 
una sorta di "istinto anima-
le" che la rende capace di 
provvedere al suo cuccio-
lo. Ti senti in possesso di 
tale istinto o ti affidi alle 
conoscenze acquisite dai 
nostri anziani o dai tutorial 
dei social? 

Elena: L’istinto materno esi-
ste veramente, io l’ho avver-
tito da sempre e lo sento 
tutt’ora, e certo aiuta ad af-
frontare con coraggio l’im-
pegno che è dovuto all’esse-
rino cui hai dato vita, anche 



WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 70 — 10 MARZO 2024 

se non sono affatto da sotto-
valutare gli aiuti, diciamo co-
sì, esterni: strutture, fami-
gliari, amici … 

Anna: Una volta si diceva 
che per crescere un bambi-
no servisse un villaggio, a 
significare che tutta la so-
cietà metteva la madre, e 
più generalmente tutta la 
famiglia, sotto la propria 
protezione, cioè, accoglie-
va e sosteneva la materni-
tà. Tu oggi, Elena, ti senti 
parte della tua comunità? 
La senti questa protezio-
ne?  

Elena: No, non sento tutto 
questo abbraccio del villag-
gio. Sarà che non sono nata 
dove ora abito, che non fre-
quento abitualmente la co-
munità locale, il patronato e/
o altre realtà aggregative, 
ma io non sento la società 
stretta attorno a me e alla 
mia famiglia. Probabilmente 
quando la mia bambina ini-
zierà il suo percorso scolasti-
co entrerò meglio nel circui-
to paesano ma per ora … Sai 
chi mi è stato particolarmen-
te “vicino”, anche da migliaia 

di chilometri? Un gruppo di 
mamme social, circa 25 
mamme, che vanno dalla Si-
cilia al Friuli, con cui mi sen-
to/confronto quasi tutti i 
giorni, con cui scambio in-
formazioni, suggerimenti, 
foto ed altro, gruppo che mi 
è stato molto utile, soprat-
tutto a superare l’isolamento 
del post partum, cosa che, 
ho sentito spesso, può por-
tare alla depressione. 

Anna: Tu hai sofferto di 
depressione post partum? 

Elena: Non nei termini che 
ho letto, con momenti di 
profonda tristezza e sconfor-
to, perdita di energia, forti 
oscillazioni del tono dell'u-
more e pianto immotivato in 
più momenti della giornata, 
difficoltà ad addormentarsi, 
sonni agitati, attacchi d'an-
sia e irritabilità, diminuzione 
delle capacità di concentra-
zione e dell'efficienza intel-
lettiva ecc. ecc. Anch’io però 
ho sofferto di solitudine e di 
momenti di tristezza legati 
alla ripetitività delle azioni 
giornaliere e alla mancanza 
di contatti con altre persone 

durante il giorno che non 
fossero Amelia e la mia im-
magine allo specchio, io 
che, lavorando in una agen-
zia di assicurazione, ero abi-
tuata a vedere e parlare con 
decine di persone al giorno 
… insomma non vedevo l’o-
ra di tornare al lavoro. 

Anna: Non esiste un’età 
ideale per diventare ma-
dre, piuttosto, è una que-
stione di maturità interiore 
legata a un percorso di 
crescita personale, che ci 
permette di dare spazio 
all’arrivo di un bambino 
nella nostra esistenza, ed i 
modi sono differenti lungo 
le differenti "tappe" di 
questo percorso. Come si 
affronta tutto questo alla 
tua età? Hai mai pensato 
che, se questa scelta la fa-
cevi in età più giovane 
avresti avuto più energia, 
o ti senti comunque più 
adatta perché più matura? 

Elena: Certamente a 
vent’anni avrei avuto più 
energia fisica per affrontare 
la gravidanza, ma a questa 
età ho più capacità di resi-
lienza e più esperienza di 
vita per affrontare la vita in 
tre con minore sforzo e mag-
giori risultati. E non sottova-
lutiamo anche la maturità 
del rapporto sentimentale 
che porta la coppia ad esse-
re sincrona nell’impegno as-
sunto e più forte. 
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Anna: I risultati mostrano 
che le famiglie spendono 
mediamente 462 euro al 
mese per ogni figlio che 
abita in famiglia, con una 
crescita del 15% rispetto al 
2022. Le spese più elevate 
riguardano l'abbigliamen-
to (113 euro), le spese sco-
lastiche (97 euro) e gli ali-
mentari (86 euro). Ti spa-
ventano queste cifre? 

Elena: Se ragioni in termini 
economici non ti ci metti 

nemmeno a fare un figlio! 

Anna: Pensi che darai uno 
o più fratellini ad Amelia? 

Elena: Ora come ora penso 
proprio di no! Ho avuto un 
parto piuttosto difficoltoso e 
le ore successive sono state 
ancora peggio: in ospedale 
erano ancora vigenti le di-
sposizioni messe in atto per 
combattere il Covid, per cui 
sono stata lasciata pratica-
mente SOLA, il mio compa-
gno e gli altri famigliari non 

potevano essermi vicini per 
aiuto e conforto,  il persona-
le della ginecologia troppo 
indaffarato e/o poco dispo-
nibile (almeno io l’ho vissuto 
così), sola con i miei mali e 
le mie paure … insomma, 
ripeto, ora come ora non 
penso di ripetere l’esperien-
za  
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